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Le vicende umane, private e famigliari, delle comunità – specie di quelle rurali – hanno sempre 
avuto due punti di riferimento: il comune e la parrocchia.  
Il comune ha rappresentato nei secoli, nella buona e nella cattiva sorte, nelle vicende tristi come in 
quelle liete, nei periodi di prosperità come in quelli di miseria e di tribolazioni, il luogo in cui alcuni 
concittadini scelti direttamente o imposti dall’alto, avevano la rappresentanza della comunità,  
gestivano localmente il potere ma amministravano anche le risorse pubbliche con il compito di 
impiegarle a beneficio dei cittadini.  
Con la definizione di “comune” si intende, contemporaneamente, una aggregazione territoriale e 
residenziale codificata da avvenimenti o provvedimenti risalenti ai primi processi di 
antropizzazione ma anche una istituzione cui gli ordinamenti costituzionali e legislativi hanno 
conferito funzioni di valenza pubblica. 
Era, insomma, e resta, il comune, il primo centro di potere direttamente a contatto con i residenti, 
mentre lontani erano allora (e basti pensare agli scarsi o nulli mezzi di comunicazione, alla strade 
esistenti per immaginare una negazione anche fisica all’accesso ad enti locali superiori) altre 
istituzioni, cui il cittadino, un tempo, guardava non appena con timore ma anche con diffidenza.  
Diverso, dicevamo, era anche nei secoli passati, l’approccio con l’ente “Comune” che aveva meno 
compiti burocratici, che disponeva di mezzi finanziari limitati con i quali fare fronte anche alle 
necessità di sopravvivenza di molti cittadini in condizioni economiche disastrose per mancanza di  
lavoro, per malattia o altro, mancando allora quelli che oggi vengono definiti gli “ammortizzatori 
sociali” che danno luogo a forme diversificate di assistenza e di sicurezza sociale.  
 
Fino a metà dell’800 i comuni erano retti in forma autoritaria, nel senso che ad essi presiedeva o un 
console o un podestà, nominati dall’alto seppur con il consenso di un General Consiglio o Consiglio 
Generale (a volte numeroso quanto impotente) oppure si tenevano libere elezioni ma gli elettori  
erano i soliti (pochi) personaggi “benpensanti e possidenti”.  
Un suffragio elettorale ridotto, dunque, e quindi, a dirigere il comune finivano i soliti potenti del 
luogo (quando non anche forestieri).  
A partire dall’ultimo ventennio dell’800 il diritto di voto venne esteso-dopo battaglie politiche 
anche violente e sollevazioni popolari – a tutti i cittadini maggiorenni di sesso maschile e così si 
ebbero, in comune, i primi sindaci ed i primi amministratori espressi dal voto dei cittadini maschi.  
 
A partire dal 1926, però, ossia in pieno regime fascista, i sindaci vennero rimossi con decreto regio 
ed in loro vece vennero nominati dal prefetto i podestà oi commissari prefettizi, mentre in luogo 
degli assessori vennero nominati (dal podestà o dal commissario) dei consultori.  
In sostanza il regime fascista arrivò a controllare tutti gli Enti locali attraverso persone di sua 
fiducia.  
Subito dopo il 25 aprile del 1945, ossia a liberazione avvenuta, venne ripristinata la carica di 
sindaco e di assessori su indicazione dei partiti che facevano, localmente o a livello circondariale 
(nel caso di Chieve) parte del Comitato di Liberazione Nazionale.  
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Nel 1946 il diritto di voto venne esteso anche alle donne, così che alle urne il 2 giugno dello stesso 
anno andarono ai seggi tutti i residenti di età superiore ai 21 anni. Poco più di un decennio dopo 
l’età per avere il diritto di voto venne abbassata da 21 a 18 anni.  
 
Per quanto riguarda specificatamente i comuni e le loro competenze, va detto che dal dopoguerra ad 
oggi sono state apportate diverse modifiche alla legge elettorale e comunale.  
La più recente riguarda l’elezione diretta del sindaco (prima veniva eletto a maggioranza dal 
consiglio comunale), il divieto per il sindaco di ricoprire l’incarico per più di due volte consecutive 
(divieto che molti ritengono ingiusto e penalizzante per i primi cittadini disponibili a porsi al 
servizio della comunità – e non è facile trovare, specie nei piccoli centri, chi sia disposto a tale 
servizio – ma anche per la comunità costretta a rinunciare ad un patrimonio di esperienza spesso 
irripetibile) e la riduzione da 5 a 4 anni del periodo di durata in carica del consiglio comunale.  
Una continua evoluzione legislativa (oggi definita “d e v o l u t i o n”) iniziata con l’avvento delle 
Regioni (1970) e con la riforma tributaria ha fortemente modificato il quadro operativo in cui si 
svolge l’attività del comune.  
Molte attribuzioni di compiti che prima erano appannaggio del Stato, sono state delegate dapprima 
alle Regioni, poi alle Province ed in parte ai comuni.  
Stato, Regione e Provincia trasferiscono ora parte delle risorse finanziarie ai comuni, ai quali, dopo 
l’abolizione della tanto contestata e contrastata “imposta di famiglia”, resta come principale fonte 
diretta di entrata ordinaria l’introito derivante dall’Imposta Comunale sugli Immobili (ICI).  
 
 
 
Era logico, dunque, che per tracciare seppur sommariamente, la storia della gente di Chieve, si 
partisse dal Comune, dal suo ben ordinato archivio che conserva documenti e testimonianze 
importanti di un’epoca che pare lontana anni luce e che, invece, è congiungibile con la nostra epoca, 
seppur sotto un profilo di analisi diverso, rapportato a situazioni, modelli di vita, caratteristiche 
sociali del tutto difformi dalle nostre.  
I primi atti disponibili nell’archivio comunale partono – per quanto ci è stato possibile constatare – 
dal 1877, anno del quale abbiamo la raccolta delle deliberazioni del Consiglio e della Giunta 
comunale, scritti in bella calligrafia anche se, per la qualità della carta o dell’inchiostro e per la 
loro… lunga esistenza, in alcune parti risultano illeggibili.  
A questi atti, comunque, faremo frequenti riferimenti non appena in questo capitolo ma anche in 
altre parti, avendo, ovviamente, scelto di riassumere solo alcune di quelle che un tempo venivano 
chiamate “parti prese” ovvero deliberazioni, disposizioni, determinazioni.  
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La Sede Comunale 
 
 
L’attuale sede comunale, nota come Villa Ortensia, venne acquistata, per la parte centrale, dalla 
pubblica amministrazione con atto sottoscritto davanti al notaio Antonio Bernardi di Soresina il 16 
luglio del 1921.  
Alla stipula dell’atto – che segnò l’inizio fortunato di una dotazione di pubblica utilità, via via 
accresciuta con successive acquisizioni continuate fino ai giorni nostri – intervennero come testi 
Giovanni Cristiani d a Montodine e Giuseppina Paiardi da Crema.  
Per la parte venditrice intervenne il conte avvocato Alberto Premoli “per sé ed in rappresentanza dei 
suoi figli maschi nascituri” (lui come usufruttuario, i nascituri quali proprietari!!!), mentre per il 
comune di Chieve intervennero Daniele Fusar Poli e Natale Boschiroli, il primo sindaco, il 
secondo segretario comunale, entrambi autorizzati a questo atto dal decreto del 1 maggio 1921 del 
prefetto di Cremona, emesso su richiesta dell’amministrazione comunale che in tal senso aveva 
deliberato in data 4 aprile dello stesso anno.  
 
L’atto è quanto mai dettagliato e le delimitazioni di confini, di passaggi, di porte di accesso, di 
finestre aperte da chiudere o nuove da aprire sono elencate in maniera pignolesca.  
Il prezzo convenuto fu di lire 110.000, che il venditore dichiarò al notaio di aver già ricevuto “in 
buone valute legali dalla parte acquirente, alla quale ne rilascia, per sé e per i propri figli maschi 
nascituri, corrispondente quietanza e liberazione a saldo”.  
A distanza di tanti anni, vi è da convenire che l’acquisto di quello splendido e storico edificio fu un 
atto responsabile e meritorio da parte degli amministratori dell’epoca.   
 
 
Due immagini dell’attuale Sede Comunale. 
In alto, sulla destra, visibile l’edificio che ospita le Scuole, le Poste e l’Ambulatorio 
medico. 
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La facciata del Municipio prima degli interventi di restauro. (Foto anni ’30 circa).  
 
Villa Ortensia: sala della Giunta Municipale.  
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Villa Ortensia 
 
 
L’attuale sede del comune è passata alla storia come Villa Ortensia dal nome della contessa 
Ortensia Premoli, una donna che ebbe numerosi interessi anche pubblici e che fu benefattrice di 
spicco, con ripetute oblazioni a favore dell’allora funzionante Congregazione di Carità di cui era 
membro.  
La villa, all’inizio del XVIII secolo, faceva parte di un vasto possedimento (con annesse case rurali 
ed oltre 500 pertiche di terreno agricolo) della nobile famiglia dei Griffoni Sant’Angelo.  
Nel 1858, dopo il ritiro di questi ultimi, la proprietà finì per sorteggio, in parti uguali ai minori 
contessa Ortensia Premoli ed al primo figlio nascituro maschio del conte Alfonso Vimercati 
Sanseverino di Faustino (tutti imparentati fra di loro) restando l’usufrutto al conte Carlo Premoli, 
papà di Ortensia.  
Nel 1859 l’intero fondo con annessa villa passa ad Ortensia, sempre con usufrutto a favore del di lei 
padre Carlo che 10 anni prima aveva sposato Bianca Vimercati Sanseverino, imparentandosi, 
quindi, con i Griffoni Sant’Angelo.  
Il 24 giugno 1867 muore Carlo Premoli ed Ortensia resta proprietaria senza più alcun gravame di 
usufrutto.  
Nel 1904 muore Ortensia ed eredi vengono dichiarati: il primo figlio maschio nascituro del conte 
Alberto Premoli e, in sua mancanza, il primo figlio maschio del conte Ercole Premoli, entrambi 
cugini di Ortensia. Due anni dopo l’intera proprietà passa al conte Alberto Premoli.  
All’interno della villa, a piano terra, si segnalano due preziosi salotti, decorati al tempo di Ortensia, 
con soffitti a cassettoni, mentre le pareti sono adornate con gli stemmi del vasto parentado ossia di 
coloro che ne furono proprietari: Premoli, Obizzi, Cavalli, Vimercati, Guarini, Sanseverino.  
È il caso, a questo punto, di accennare brevemente come in paese esistano altri edifici storicamente 
ed architettonicamente interessanti: la villa Basso Ricci, del 1670, sita tra le vie San Rocco e Pus a 
le cà, la cascina Silvana del XIV secolo e la cascina Lorenza, coeva.  
 
Di esse ci ha dato dettagliata descrizione Giorgio Zucchelli nel suo terzo volume dedicato alle Ville 
storiche del Cremasco, cui rimandiamo eventualmente il lettore.  
 



 
Il Comune 

Il Gonfalone e lo stemma 
 
 
Dal 1934 anche il comune di Chieve si è dotato del gonfalone e dello stemma, come tutti i comuni 
maggiori.  
Il regio decreto di concessione della facoltà di usare un gonfalone ed uno stemma comunale è del 20 
novembre 1933, l’autorizzazione ufficiale – a firma di Vittorio Emanuele III e di Benito Mussolini 
– è del 14 giugno del 1934, la registrazione presso la Consulta Araldica è del successivo 14 luglio.  
 
Ecco il testo integrale del Regio Decreto:  
 
Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e volontà della nazione, re d’Italia.  
 
Ci piacque con nostro Decreto in data venti novembre mille-n o v e c e n t o t r e n t a t r e – XII 
E.F. – concedere al comune di CHIEVE la facoltà di usare uno stemma e un gonfalone comunale. 
Ed essendo stato il detto Nostro registrato, come avevamo ordinato, alla Corte dei Conti e 
trascritto nei registri della Consulta Araldica e dell’Archivio di Stato in Roma, Vogliamo ora 
spedire solenne documento dell’accordata grazia al comune concessionario. Perciò, in virtù della 
Nostra autorità Reale  
e Costituzionale, dichiariamo spettare al comune di CHIEVE, in provincia di Cremona il diritto di 
fare uso di uno stemma e di un gonfalone comunale, miniati nei fogli qui annessi e descritti come 
appresso:  
 
STEMMA: Inquartato con la croce d’argento sulla partizione; al primo d’oro; al secondo di 
azzurro a due chiavi d’oro indecusse con l’ingegno in alto; al terzo campo di cielo con una nave di 
un albero dalla vela spiegata vagante sulle onde; al quarto d’oro, all’ancora di nero posta in palo. 
Ornamenti esteriori da comune.  
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GONFALONE: Drappo di colore azzurro riccamente ornato di ricami d’argento e caricato dello 
stemma sopradescritto con l’iscrizione centrata in argento: COMUNE DI CHIEVE.  
Le parti di metallo ed i nastri saranno argentati. L’asta verticale sarà ricoperta di velluto azzurro con 
bullette argentate poste a spirale. Nella freccia sarà rappresentato lo stemma del  
comune e sul gambo inciso il nome. Cravatta e nastri tricolorati dai colori nazionali frangiati 
d’argento.  
Dichiariamo inoltre che di tale provvedimento sia presa nota nel Libro Araldico degli Enti morali. 
Comandiamo poi alle nostre Corti di Giustizia, ai nostri tribunali ed a tutte le Potestà civili e militari 
di riconoscere e di mantenere al comune di CHIEVE i diritti specificati in queste Nostre lettere  
patenti, le quali saranno sigillate con nostro Sigillo Reale, firmate da Noi e dal Capo del Governo, 
Primo Ministro Segretario di Stato e vedute alla Consulta Araldica.  
 
Date a San Rossore, addì quattordici del mese di giugno dell’anno millenovecentotrentaquattro, 
trentesimoquinto del Nostro Regno.  
 
f.to Vittorio Emanuele  
 
f.to Benito Mussolini  
 
Visto e trascritto nei registri della Consulta Araldica oggi quattordici luglio 
millenovecentotrentaquattro XII.  
 
Il Cancelliere della Consulta Araldica.  
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Sindaci, podestà, bilanci e tasse 
 
 
Diamo di seguito l’estratto di alcuni verbali che interessano la pubblica amministrazione di Chieve, 
relativi agli anni 1925 e 1926, ossia agli anni in cui il regime fascista, dimessi i panni di un 
movimento violento e picchiatore, si impossessava, in maniera apparentemente regolare, delle 
posizioni di comando nei vari comuni ma, anche, nella nostra Provincia con la nomina, avvenuta lo 
stesso anno, del ras fascista Roberto Farinacci(1) a presidente  
dell’Amministrazione provinciale di Cremona, che allora si chiamava Deputazione provinciale.  
  Torniamo dunque a Chieve.  
Il 17 marzo 1925 il commissario prefettizio che reggeva il comune dal 19 aprile 1924, Martino 
Garbelli, indice le elezioni per il rinnovo del consiglio comunale. Le elezioni avvengono nella 
domenica 26 aprile 1925, sulla base di una sola lista di 15 candidati, tutti appartenenti al Partito 
Nazionale Fascita, salvo, forse, due candidati non iscritti ma di sicura fede fascista.  
Risultano chiamati dal suffragio elettorale a far parte del consiglio comunale i seguenti concittadini 
in ordine alfabetico: Filippo Anzani, Giacomo Barbieri, Giuseppe Basso Ricci, Renzo Basso Ricci, 
Biagio Chiesa, Giorgio Chiesa, Carlo Fusar Poli, Giovanni Fusar Poli, Primo Fusar Poli, Vi t t o r i 
o Fusar Poli, Martino Garbelli, Agostino Inzoli, Giorgio Provana, Antonio Venturelli e Giacomo 
Zuletti.  
 
Prima del loro insediamento in palazzo comunale, gli eletti devono sottoporsi alla cosidetta “prova 
di alfabetismo” devono, cioè, dimostrare di saper leggere e scrivere. Il solerte segretario comunale, 
annota nei verbali destinati a raccogliere gli atti della pubblica amministrazione, scritti con 
calligrafia un tempo evidentemente anche graziosa ma oggi in parte illeggibile:  
Barbieri, Chiesa e Venturelli consegnano il certificato scolastico da cui risulta che hanno adempiuto 
l’obbligo scolastico (terza elementare), Vittorio Fusar Poli e Giacomo Zuletti rammostrano “il 
foglio di congedo militare da cui risulta che sanno leggere e scrivere”, Martino Garbelli e Agostino 
Inzoli presentano il decreto prefettizio da cui risulta che sono stati appena nominati, ispettivamente, 
giudice e vice giudice conciliatore, gli altri presentano una dichiarazione attestata dal notaio da cui 
risulta il loro grado di alfabetismo. Tutti, quindi, hanno le carte in regola per assumere l’incarico di 
pubblici amministratori.  
Il 27 maggio dello stesso anno gli eletti si riuniscono sotto la presidenza del consigliere Carlo Fusar 
Poli che, fra i quindici, ha ottenuto il maggior numero di voti personali.  
Alla prima votazione per l’elezione del sindaco Primo Fusar Poli ottiene 8 voti, Martino Garbelli 7, 
il primo viene proclamato sindaco, il secondo soccombe e si candidata come assessore. 
Diversamente vanno le votazioni per la nomina della Giunta che dovrebbe rimanere in carica per il 
quadriennio 1925-1929.  
Alla prima votazione ottengono sette voti ciascuno Carlo Fusar Poli e Giuseppe Basso Ricci, tre 
voti vanno a Martino Garbelli, cinque a Giacomo Zuletti, mentre Giorgio Chiesa, Antonio 
Venturelli, Renzo Basso Ricci, Giacomo Barbieri ottengono un voto a testa.  
Nessuno avendo ottenuto il quorum di maggioranza (otto voti su quindici) la votazione risulta nulla 
e viene rifatta.  
In seconda battuta Renzo Basso Ricci ottiene nove voti, Giorgio Chiesa otto, Giacomo Zuletti 
quattro, Agostino Inzoli quattro, Giorgio Chiesa uno, una scheda risulta annullata.  
La giunta, quindi, risulta così composta: Carlo Fusar Poli assessore effettivo anziano (in pratica: 
vice sindaco), Giuseppe Basso Ricci assessore effettivo, Renzo Basso Ricci e Biagio Chiesa, 
assessori supplenti. (È curioso annotare che nei verbali redatti a mano dal segretario Renato Boselli 
si registrano diverse correzioni, determinate dalla presenza di più consiglieri aventi lo stesso 
cognome, in particolare i Basso Ricci, i Chiesa ed i Fusar Poli).  
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La riunione del consiglio di quel 27 maggio 1925 si conclude con l’affidamento al sindaco 
dell’incarico (così si legge nel verbale) di “inviare un telegramma esprimente devozione e fedeltà 
all’onorevole Roberto Farinacci e a Sua Eccellenza Benito Mussolini”.  
 
Purtroppo la apparentemente normale attività di una amministrazione eletta direttamente (seppur 
senza altra altenativa di scelta da parte dei cittadini) ebbe vita breve.  
Il 21 aprile del 1926, in esecuzione dell’articolo 15 della Legge 4 febbraio 1926, n. 237, con reale 
decreto del 18 aprile, i consigli comunali vengono dichiarati sciolti ed i loro vece vengono nominati 
un Podestà ed un numero variante di “consultori”, tutti scelti dal governo a mezzo del prefetto, su 
suggerimento del segretario del Fascio.  
Podestà di Chieve viene nominato l’avvocato Cirillo Quilleri(2) di Crema che l’8 maggio 1926 si 
insedia in comune, prendendo commiato dai “signori ex-consiglieri” convocati per l’ultima volta.  
Leggiamo dal verbale: “Il podestà espone che, per effetto della suddetta legge, voluta dal governo 
Nazionale per semplificare l’organismo amministrativo dei comuni, e renderlo più rapido nei 
movimenti, efficace nell’azione, consono allo spirito dei nuovi tempi, viene istituito l’ufficio di 
Podestà nei comuni con popolazione sino a cinquemila abitanti. Con reale decreto 18 aprile egli è 
stato nominato Podestà e dopo aver prestato giuramento, ha  
assunto l’ufficio.  
Ha riunito i cessati consiglieri comunali per portare loro, come porta, anche a nome dell’onor. 
Moretti(3) e del sottoprefetto cav. Bino, reggente la sottoprefettura di Crema, il saluto ed un vivo 
ringraziamento per l’opera prestata nell’interesse dell’amministrazione comunale, che in ogni 
occasione ha sempre dimostrato di essere all’altezza del suo compito ed assicura gli uscenti 
amministratori che impronterà la sua opera a quella ricevuta in eredità dalla passata 
amministrazione comunale. Confida di avere la cordiale cooperazione da parte dei maggiori 
esponenti della passata amministrazione ed assicura che sarà suo fermo proposito di uniformare la 
sua azione a quella che il Partito Nazionale Fascista sta imprimendo in tutte le branchie  
dell’attività statale”.  
Il podestà invita i congregati a rivolgere il pensiero alla Maestà del Re Vittorio Emanuele III, 
simbolo dell’unità e della grandezza della Patria, a S.E. il primo Ministro Benito Mussolini che 
guida, con mano sicura, l’Italia verso i suoi maggiori destini, all’on. Farinacci che di S.E. è uno dei 
più efficaci collaboratori ed è stato il rigeneratore della nostra provincia. Propone infine l’invio di 
un telegramma all’on. Farinacci e all’on. Moretti”.  
Licenziati gli amministratori eletti l’anno prima, il podestà Quilleri procede con propria delibera a 
nominare i consultori chiamati a sostituire gli assessori. Entrano così nella consulta guidata da 
Quilleri i seguenti cittadini (che verranno successivamente indicati come “camerati”): Agostino 
Tosetti, Filippo Alzani, Renzo Basso Ricci, Achille Labadini, Piero Basso Ricci, Primo Fusar Poli. 
Come si evidenzia dall’elenco, alcuni di questi avevano  
già fatto parte della precedente amministrazione.  
 
Facciamo un salto in avanti e arriviamo al marzo del 1931 quando podestà in carica è Renzo Basso 
Ricci che si avvale della collaborazione dei consultori Francesco Fusar Poli, Enrico Labadini, 
Severino Fusar Poli, Filippo Alzani, Mario Capoferri e Agostino Tarenzi. Segretario comunale è 
Renato Baselli che ha rilevato l’incarico da Natale Baselli, andato in pensione il 1 luglio 1930, dopo 
35 anni di servizio. Podestà e consultori deliberano di assegnare al benemerito segretario una 
medaglia in oro, per il cui acquisto si  
approva la spesa di 200 lire.  
Sul finire dello stesso anno viene presentato il bilancio di previsione per il 1932, bilancio che 
pareggia in lire 107.265,38, pareggio ottenuto mediante l’applicazione di una sovrimposta per un 
totale di lire 58.803, 10.  
Nello stesso periodo (ottobre) podestà e consultori procedono ad una revisione in aumento di tutte 
le imposte di competenza del comune.  
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In particolare con due diverse ed elaborate delibere vengono fissate le fasce di reddito (e relative 
aliquote progressive) della tassa di famiglia.  
Vengono inoltre aumentate le aliquote dell’imposta di consumo (dazio): così l’imposta sul vino 
passa da 15 a 20 lire per ettolitro mentre vengono fissate le seguenti nuove imposte: vini spumanti 
in bottiglia lire 0,30, alcol e liquori 12 lire a bottiglia, uva destinata alla vinificazione 13 lire al 
quintale, vinello e mezzo vinello che superano i 2 gradi alcolici 10 lire all’ettolitro.  
Seguono a questi provvedimenti alcune contestazioni da parte di osti e di singoli cittadini, ma senza 
risultato alcuno.  
 
 
 
NOTE  
 
1. Roberto Farinacci fu l’esponente di spicco (ed il più violento) del fascismo cremonese. Deputato 
più volte, poi membro della direzione del Partito  
Nazionale Fascista e della Camera dei Fasci e delle Corporazioni, entrò più volte in contrasto con 
lo stesso  
M u s s o l i n i . A Cremona fondò e diresse il quotidiano “Regime Fascista” e dopo  
il 9 settembre 1943, al suo rientro a Cremona (era fuggito la sera del 25 luglio, in concomitanza 
con le dimissioni di Mussolini) fondò anche il periodico “Crociata Italica”, affidandone la  
direzione ad un prete – Diego C a l c a g n o – dapprima sospeso “a divinis” poi scomunicato.  
Con il quotidiano ed il settimanale, Farinacci ingaggiò una dura e ripetuta polemica contro 
’arcivescovo di  
Cremona Giovanni Cazzani, cui peraltro, il 26 aprile 1945 fece ricorso per ottenere una resa 
onorevole.  
Fra il 1935 e l’aprile del 1945, Farinacci tenne invece buoni rapporti con il vescovo di Crema, 
Francesco Maria  
Franco, in particolare per il tramite del parroco del Duomo di Cremona, Carlo Boccazzi (parte 
della corrispondenza  
relativa a questo rapporto è conservata presso l’archivio storico diocesano di Crema).  
 
2. Cirillo Quilleri  rimase in carica come podestà di Chieve fino al marzo del 1927. Il successivo 13 
aprile dello stesso  
anno venne nominato podestà di Crema, incarico che mantenne fino al 12 novembre 1931, allorchè 
fu costretto  
a dimettersi su pressione di Farinacci che in sua vece fece nominare un commissario straordinario.  
Agli occhi di Farinacci il Quilleri s’era reso responsabile di aver pubblicamente sostenuto 
l’opportunità della costituzione della provincia Crema-Lodi, un progetto fortemente avversato dal 
ras fascista che temeva, dal ridimensionamento della provincia cremonese, un indebolimento (a 
livello provinciale e  
nazionale) del suo strapotere. 
  
3. Luigi Moretti  fu deputato per due legislature e fedelissimo di Farinacci.  



 
Il Comune 

 
Dalla Congregazione di carità all’ECA 

 
 
 
Anche la comunità rurale di Chieve, al pari di moltissime altre del nostro territorio (ma anche di 
altre province) ebbe a conoscere momenti di dura crisi economica per mancanza di lavoro, sicchè le 
famiglie, che potevano contare, allora, in genere, sul solo lavoro saltuario del capo famiglia addetto  
ai lavori dei campi e che avevano una prole numerosa, spesso lottavano per la sola, difficile 
sopravvivenza.  
E senza andare a recuperare alcuni elementi conoscitivi riferiti ai secoli lontani (operazione che 
avrebbe richiesto uno specifico, approfondito studio delle condizioni socio-economiche generali, 
cosa che non rientra nelle finalità di questa pubblicazione) ci basta qui una citazione… ben datata: il 
17 maggio 1877 vengono stanziate dalla Giunta di Chieve lire 100 per “sussidi caritatevoli”, somma 
che viene girata alla Congregazione di Carità, il cui consiglio di gestione era presieduto dal sindaco 
dell’epoca Francesco Zanelli e composta dai signori Vincenzo Fusar Poli, Andrea Zilioli, Geremia 
Fusar Poli e Angelo Basso Ricci (curiosità: nella stessa giornata la Giunta stanzia ben 50 lire per far 
celebrare una messa di suffragio per la morte di Re Vittorio Emanuele!).  
Abbiamo quindi fermato la nostra attenzione su due periodi, fra di loro distanti quasi mezzo secolo, 
giusto come mezzo secolo ci separa ora dall’ultima documentazione da noi esplorata nell’archivio 
comunale: il biennio 1900-1901 ed il triennio 1941-1943.  
In entrambi i periodi funzionavano enti pubblici con il compito di soccorrere le famiglie 
maggiormente bisognoso con l’elargizione di piccoli sussidi in denaro o anche di buoni per il ritiro 
di generi alimentari di prima necessità.(1)  
Al principio del secolo scorso, dunque, era operante, presso il comune, la Congregazione di Carità 
, organismo laico e pubblico, gestito da una apposita commissione nominata dal consiglio 
comunale.  
Negli anni da noi presi in considerazione (1900 – bilancio consuntivo approvato il 17 novembre 
dell’anno successivo e 1901) la commissione era così composta:  
Giovanni Basso Ricci presidente, consiglieri Pietro Fusar Poli, contessa Ortensia Premoli, Angelo 
Basso Ricci, tesoriere lo stesso Pietro Fusar Poli.  
Il bilancio così elencava le uscite (non è stata reperita la partita delle entrate): sussidi vari erogati 
lire 174, spese di funzionamento lire 14 e chiudeva con un avanzo di amministrazione di ben 892,11 
lire: una cifra enorme (quella disponibile e non utilizzata) se si considera l’esiguità dei sussidi 
erogati.  
Si raddoppia tale avanzo di amministrazione nell’esercizio seguente e sale a ben 1.743,10 lire, 
anche se va detto che pure i sussidi risultano raddoppiati.  
 
In dettaglio si sono potuti leggere i seguenti risultati:  
 
Entrate: residuo del precedente esercizio lire 892,11, interessi lire 37,09, rendita del legato Bortolo 
Donida lire 250, contributo dalla Commissione di Beneficenza di Milano in occasione della nascita 
della principessa Iolanda lire 210, ulteriore erogazione straordinaria della stessa Commissione lire  
700, oblazione della contessa Ortensia Premoli lire 50.  
 
U s c i t e : spese di amministrazione lire 32, versate alla Congregazione di Vaiano Cremasco per il 
lascito Donida lire 10,60, spese cancelleria lire 5,50, sussidi erogati lire 348.  
 
Evidentemente i commissari della Congregazione erano molto oculati ma manifestavano anche una 
incomprensibile vocazione all’accumulo.  
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Risaliamo nel tempo e giungiamo al triennio 1941-1943.  
In luogo della Congregazione della Carità (soppresse in tutta Italia, anche in quei centri ove 
gestivano istituti per anziani poveri o per fanciulli abbandonati) era stato istituito l’Ente Comunale 
di Assistenza (ECA), amministrato da una commissione così composta: Cav. Renzo Basso Ricci, 
presidente, Ferdinando Valvassori, Filippo Anzani, Martino Chiesa, Teodoro Nichetti, Alberto 
Lang, Paolo Fusar Poli membri.  
Eravamo in periodo di guerra, molti capi famiglia erano alle armi, il sussidio che il governo passava 
alle famiglie dei chiamati alle armi era davvero poca cosa.  
Ed ecco intervenire, seppur con le limitazioni e con le precauzioni imposte, l’Ente comunale. Che 
interveniva in diversi modi. Sotto la voce “assistenza invernale” si registra una spesa di 3.000 lire 
ed in tale somma era compresa anche la spesa per il rilascio di “buoni” nominativi valevoli per il  
ritiro di latte (al massimo 30 litri al mese che l’Eca pagava a 1,50 lire al litro), di pane, di riso e di 
pasta. Una spesa a parte (1.000 lire) viene documentata 
sotto la voce “mantenimento indigenti inabili al lavoro”, mentre  
altre 2.000 lire vennero spese per  
“sussidio ai poveri e concorso nelle spese di baliatico e cure balneari”.  
Infine nell’inverno del 1943 venne sostenuta dall’Ente  una spesa 
 straordinaria di 500 lire ancora per “sussidi ai poveri”.  
Anche per questo Ente non si può evitare una considerazione analoga 
 a quella fatta sopra per la Congregazione di Carità:  
su un bilancio di 15.157,86 lire ben la metà delle disponibilità  
(7.793,61 lire) non viene erogata ma, sotto la voce “movimento  
di capitali-acquisto fondi pubblici” viene congelata.  
Probabilmente la politica della lesina prevaleva sulle finalità  
assistenziali.  
Aggiungiamo alcuni altri dati significativi. Presso il comune,  
ogni anno veniva compilato l’elenco dei poveri aventi diritto  
all’assistenza medica e  farmaceutica gratuita. Nel 1951 tale elenco 
comprendeva 25 nuclei famigliari per un totale di 51 persone, dieci  
anni dopo i nuclei erano 16 per un totale di 30 persone. Nel 1965 i 
 nuclei erano 15 e le persone assistibili 31, l’anno dopo 12 i nuclei 
 per un totale di 24 persone.(1)  
                                                                                                                  Buono valido per il ritiro di   
                                                                                                                  30 litri di latte al mese per   
                                                                                                                  Conto dell’ECA.. 
                                                                                                                  (8luglio 1941)    
 
 
NOTE: 
 
1. È doveroso qui ricordare l’importante azione caritatevole svolta in ogni momento dalla 
parrocchia e dalle associazioni ecclesiali e laicali che ad essa facevano riferimenti. In particolare 
a partire dal primo dopoguerra fu essenziale (seppur discreta e silenziosa) l’o pera della Dame di 
San Vincenzo, che raccoglievano fondi ma, soprattutto indumenti ed alimenti che venivano 
distribuiti alle famiglie bisognose.  
  
  
  
 
 
 



 
Il Comune 

Tutti gli Amministratori Comunali 
dal 1945 ad oggi 

 
 
 
A partire dall’aprile 1945 – ossia subito dopo la Liberazione – si comincia a pensare alla gestione 
del Comune in termini democratici, ponendo fine, così, alle gestioni podestarili e dei commissari 
straordinari imposti dal regime fascista.  
Il primo sindaco dell’era post-fascista, designato dal locale C.L.N. (Comitato di Liberazione 
Nazionale, in cui erano presenti i rappresentanti dei principali partiti politici che avevano animato la 
guerra di Liberazione) è stato il signor Pietro Lupo Pasini, che di volta in volta, si fece assistere da  
alcuni “assessori” sempre indicati dai vari partiti.  
Solo l’anno seguente i cittadini sono chiamati ad eleggere il Consiglio Comunale i cui membri poi, 
fino alla riforma degli anni ’90 che introduce l’elezione diretta del sindaco, procedono ad eleggere il 
Sindaco, due Assessori effettivi e due Assessori supplenti che vanno a formare la Giunta  
Municipale.  
 
Di seguito diamo l’elenco dei sindaci e degli assessori che si sono succeduti dalle libere elezioni del 
1946.  
 
Elezioni del 6 ottobre 1946  
 
Sindaco Filippo Anzani, assessori effettivi Giovanni Barbati e Antonio Tosetti, assessori supplenti 
Paolo Fusar Poli e Giovanni Vezzani.  
Il 18 aprile 1950 muore il sindaco Anzani, il successivo 10 maggio viene eletto sindaco Giovanni 
Barbati, che viene sostituito in Giunta, come assessore, da Lorenzo Moretti.  
 
Elezioni del 27 maggio 1951  
 
Sindaco Pietro Basso Ricci, assessori effettivi Paolo Fusar Poli e Lorenzo  
Moretti, assessori supplenti Luigi Daghetti e Angelo Zilioli.  
All’inizio di maggio 1953 avviene la sospensione dall’incarico di Pietro Basso Ricci ed il consiglio 
comunale delega in via provvisoria le funzioni di primo cittadino all’assessore anziano Lorenzo 
Moretti. Successivamente viene eletto sindaco Luigi Daghetti.(1)  
 
Elezioni del 27 maggio 1956  
 
S i n d a c o Luigi Daghetti, assessori effettivi Francesco Donzelli e Francesco Zuffetti, assessori 
supplenti Pierino Lupo Pasini e Fr a n c e s c o Dendena.  
 
Elezioni del 6 novembre 1960  
 
S i n d a c o Gaudenzio Barbati, assessori effettivi Ugo Donzelli e Agostino  
Rossoni, assessori supplenti Fiorenzo Boffelli e Attilio Silvani.  
Il 1 dicembre 1963 Gaudenzio Barbati si dimette da sindaco e il 24 dicembre dello stesso anno 
viene assunto come scrivano in comune, in luogo di Mario Capoferri, andato in pensione. Il 3 
dicembre 1963 il consiglio comunale elegge sindaco Fiorenzo Boffelli.  
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Elezioni del 22 novembre 1964  
Sindaco Fiorenzo Boffelli, assessori effettivi Ugo Donzelli e Daniele Vitulano, assessori supplenti 
Santo Zilioli e Annibale Facchi.  
 
Elezioni del 7 giugno 1970  
 
Sindaco Elio Bozzetti, assessori effettivi Giuseppe Venturelli e Francesco Zambonelli, assessori 
supplenti Luigi Basso Ricci e Paolo Fusar Poli.  
 
Elezioni del 15 giugno 1975  
 
S i n d a c o Cesare Pollastri, assessori effettivi Paolo Chiesa e Bortolo Vezzali, assessori supplenti 
Ugo Donzelli e Antonio Moretti.  
 
Elezioni dell’8 giugno 1980  
 
S i n d a c o Cesare Pollastri, assessori effettivi Antonio Moretti, Pier Luigi Basso Ricci, assessori 
supplenti Adriano Donzelli e Pietro Provana.  
Il 12 dicembre 1984 si dimette l’assessore Basso Ricci che viene sostituito  
da Ernesto Baroni Giavazzi.  
 
Elezioni del 12 giugno 1985  
 
S i n d a c o Cesare Pollastri, assessori effettivi Antonio Moretti ed Ernesto Baroni Giavazzi, 
assessori supplenti Doriano Carlotti e Adriano Donzelli.  
 
Elezioni del 6 maggio 1990  
 
S i n d a c o Elio Bozzetti, assessori effettivi Bortolo Donzelli e Giangiulio Silvani, assessori 
supplenti Luciana Vezzani e Antonio Vigani.  
 
Elezioni del 23 aprile 1995  
 
Sindaco Ernesto Baroni Giavazzi, assessori Luigi Zaboia e Renzo Casoli.  
Il 5 marzo 1997 Zaboia si dimette e viene sostituito da Maria Giustina Basso Ricci.  
 
Elezioni del 13 giugno 1999  
  
S i n d a c o Ernesto Baroni Giavazzi, assessori Renzo Casoli e Gaudenzio Barbati.  
All’inizio di giugno 2000 Barbati si dimette e il 13 giugno viene sostituito  
da Gaudenzio Nichetti.  
 
Poiché le elezioni amministrative del 13 giugno 1999 sono state le ultime e, dunque, il sindaco, gli 
assessori ed i consiglieri sono attualmente in carica, diamo l’elenco completo:  
 
Maggioranza: (Lista Proposta popolare per Chieve): Ernesto Baroni Giavazzi, Renzo Casoli, 
Gaudenzio Nichetti, Franco Fusar Poli, Marco Giovanni Maraschi, Rosa Stella Aiolfi, Simona 
Benelli, Maria Giustina Basso Ricci, Maria Grazia Terraneo  
 
Minoranza:  (Lista Insieme per Chieve): Luigi Zaboia, Alessandro Enzo Sala, Angelo Luigi Fusar 
Poli, Michele Lonigro.  
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NOTA AGGIUNTIVA del 2013: 

 
Dalle elezioni del 1999, alla data di immissione del libro sul sito web 

del Comune ( Febbraio 2013 ), si sono svolte altre 2 tornate 

elettorali, che hanno dato i seguenti  risultati:  

 

Elezioni del Giugno 2004:  

 

Sindaco Elio Bozzetti, assessori Luigi Zaboia ( Vicesindaco ), Paolo Basso 
Ricci, Claudio Dendena e Fabio Calandra.  
Nel Marzo 2008 muore il sindaco Bozzetti. Il Consiglio Comunale  decide 

di proseguire fino al termine  della legislatura, nominando il Vicesindaco 

Zaboia alla carica di supplente.  

 
Elezioni 6-7 Giugno 2009:  

 

Sindaco Luigi Zaboia, assessori Barbati M. Teresa ( Vicesindaco ), Claudio 
Dendena, Giuseppe Donzelli e Giorgio Maioli.   
 
Poiché le elezioni amministrative del 6-7  giugno 2009 sono state le ultime 
e, dunque, il sindaco, gli assessori ed i consiglieri sono attualmente in 
carica, diamo l’elenco completo:   
 
Maggioranza: ( Lista Tradizione ed Innovazione ): LUIGI ZABOIA, Paolo 
Basso Ricci, Pietro Cacciatori, Fabio Calandra, Dario Dndena,  
Santino Donzelli, Sara Pirola, Emilio Spinelli, antonio Vigani.  
 
Minoranza: ( Lista Uniti per Chieve ): Davide Bettinelli, M. Giustina Basso 
Ricci, Gaetano Calicchio, Elia Lupo Stanghellini.  
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Tutti i risultati delle elezioni amministrative 

 
1946: schede bianche 13, schede nulle 66, Democrazia Cristiana 164, Partito Socialista 55, Lista ex-
Combattenti 58 
 
1951: schede bianche 18, schede nulle 127, Democrazia Cristiana 231, lista Pace, Libertà, Lavoro 
74. 
 
1956: schede bianche 7, schede nulle 6, Democrazia Cristiana 174, Lista Pace, Lavoro, libertà 252, 
lista Testa di cavallo 49. 
 
1960: schede bianche 28, schede nulle 12, Democrazia Cristiana 334, Lista Pace, Lavoro, Libertà 
179. 
 
1964: schede bianche 42, schede nulle 7, Democrazia Cristiana 353, Partito Socialista 48, Partito 
Comunista 32. 
 
1 9 7 0 : schede bianche 13, schede nulle 6, Democrazia Cristiana 210, Concentrazione 
Indipendente 290. 
 
1 9 7 5: schede bianche 20, schede nulle 3, Democrazia Cristiana 319, Unità Popolare Democratica 
295. 
 
1980: schede bianche 23, schede nulle 12, Democrazia Cristiana 353, Chieve Democratica 334. 
 
 
1 9 8 5 :schede bianche 27, schede nulle 3, Democrazia Cristiana 376, Rinnovamento Democratico 
367, Partito Comunista 59. 
 
1 9 9 0 : schede bianche 35, schede nulle 43, Democrazia Cristiana 423, Rinnovamento 
Democratico 423.(2) 
 
 
1995: schede bianche 60, schede nulle 41, Proposta Popolare per Chieve 630, Rinnovamento 
Democratico 365 
 
1999: schede bianche 46, schede nulle 14, Proposta Popolare per Chieve 702, Insieme per Chieve 
360. 
 
2004: ( votanti nr. 1471 ) Tradizione ed Innovazione 650, Proposta Popolare per 

Chieve 525, schede bianche 45, schede nulle 24.  

 

2009: ( votanti nr. 1756 ) Tradizione ed Innovazione 787, Uniti per Chieve 539, 

schede bianche 31, schede nulle 24.  
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NOTE  
 

1. Sulla vicenda, le cosidette “carte ufficiali” sono piuttosto confuse. Infatti risulta che 
l’assessore anziano Moretti avrebbe comunicato, con lettera del 21.05.1953 al Prefetto ed 
alla Banca tesoreria del Comune l’avvenuta revoca del sindaco sulla base di un “atto del 
consiglio Comunale n. 216 del 14.9.1953, approvato dal prefetto in data 25.5.1953. Le date, 
quindi, non spiegano i tempi dell’operazione di revoca, revoca che sarebbe avvenuta per le 
assenze del sindaco, dovute a ragione di salute.   

 
2. Il risultato di questa consultazione è stato quanto meno singolare e sorprendente, considerata 

la perfetta parità di voti di lista conseguiti dai due schieramenti maggiori. Per l’attribuzione 
dei seggi si dovette fare ricorso al conteggio dei voti individuali (preferenze) conseguiti da 
ciascun candidato.  

 
 
 
 
 
 
                                             Le Commissioni Comunali 
 
 
L’attività dell’Amministrazione Comunale è “assistita” anche da alcune commissioni il cui parere, 
pur non essendo vincolante per legge, viene tenuto nel giusto conto dall’organo di governo 
comunale.  
 
Ecco le principali commissioni:   
 
Commissione Edilizia 
 
Commissione Assistenza  
 
Commissione Ambiente:  
 
Commissione Biblioteca:  
 
Commissione Giovani - Sport - Tempo Libero:  
 
 
Dal 2004 è stata istituita la Commissione di Garanzia, uno strumento per vigilare 
sulla correttezza e sull’imparzialità degli amministratori.  
La commissione può avviare indagini ogni qual volta ritenga sussistano fatti 
meritori di approfondimento, con il consenso di almeno tre componenti.  
La commissione è composta da 5 consiglieri ( 3 di maggioranza e 2 di minoranza, 
e il suo  presidente ( esponente di minoranza ) riferisce i risultati dell’indagine 
all’organo consiliare al quale compete l’adozione di eventuali provvedimenti.   
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Associazioni varie 
 
 
 
La vita associativa anche nel nostro paese risulta particolarmente sentita e se è vero che il punto di 
ritrovo per molti giovani resta ancora l’Oratorio, con le sue molteplici attività, tuttavia altri Gruppi 
ed altre Associazioni sono il punto di riferimento per molti, anziani e meno anziani.  
 
La prima segnalazione va alla Associazione Combattenti e Reduci che riunisce i non molti superstiti 
dell’ultimo conflitto, che ha voluto realizzare il monumento ai Caduti di cui si prende amorevole 
cura, organizzando ogni anno cerimonie commemorative.  
 
Sul piano sportivo opera l’Associazione Calcio Chieve che riunisce dirigenti e giovani appassionati 
di calcio, figurando sempre bene nel girone di appartenenza.  
 
Del tempo libero si occupano ben tre società: la Società Tempo Libero che conta su un discreto 
numero di aderenti, la Società di pesca sportiva Temol che organizza piacevoli gare di pesca, 
l’Associazione Cacciatori che riunisce un buon numero di seguaci di Diana.  
 
Infine anche il Moto Club riunisce un attivo numero di appassionati.  
 
Su un diverso livello si colloca, invece, l’attività del Gruppo Terzo Mondo, impegnato in azioni di 
conoscenza ma anche di solidarietà verso le tematiche dei paesi in via di sviluppo.  
 
E qui è il caso di ricordare anche l’attività della Biblioteca Comunale, che non si limita a distribuire 
libri ma organizza conferenze, corsi, attività culturali in genere (musica, cineforum, corsi di lingue 
ecc.). Essa è collegata a Informagiovani e può realizzare la comunicazione con Internet.  
Dispone di 3.500 libri e di 200 videocassette.  
Nell’ultimo anno i prestiti di libri sono stati 461 (di cui 389 per adulti, 72 per ragazzi inferiori ai 14 
anni) e 91 le consulenze in sede.  
 
In paese funziona anche una scuola di Danza Classica diretta dall’insegnante e coreografa Elena 
Bonizzi, che partecipa con successo a vari concorsi provinciali e regionali.  
 
Compongono la compagine: Sara Barisati, Paola Cacciatori, Laura Casorati, Claudia Denti, Laura 
Contardi, Clara Donzelli, Silvia Donzelli, Clara Gilli, Stefano Manclossi, Leonardo Merli, Federica 
Nardulli, Stefania Spinelli, Emanuela Zilioli.  
 
I Dipendenti Comunali  
 
Preziosa, per gli amministratori comunali, risulta la fattiva collaborazione  
dei dipendenti comunali che assicurano anche, pur nelle varie funzioni ad  
essi assegnate, un ottimo servizio a beneficio dei cittadini.  
 
Ecco l’elenco completo:  
 
Maddalena Tosetti, Maria Loretta Bettinelli, Ilaria Denti, Enrica Barbieri, Anita Savoia, Giovanni 
Ricci, Cesarina Scandelli, Ida de Luca, architetto Guglielmo Zilioli, tecnico comunale.  
 
Coordinatore e responsabile degli uffici è il segretario comunale dottor Mario Torrisi e dottor 
Sorride Iofredi.  
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Lo sviluppo del paese 
 
Con il sindaco Ernesto Baroni Giavazzi, abbiamo fatto il punto sullo sviluppo del paese, sulle sue 
trasformazioni, con il passaggio da attività esclusivamente agricole ad un impianto industriale che 
ha trascinato lo sviluppo anche residenziale ed ha trovato nelle amministrazioni comunali adeguate  
risposte in tema di fornitura di servizi pubblici estremamente importanti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
“Vi era una previsione di sviluppo demografico – dice il sindaco – che avrebbe dovuto portarci ad 
una popolazione residente di 2 mila unità: l’obiettivo non è stato ancora raggiunto e, tuttavia, i 
servizi pubblici sono preparati per tale evenienza”.  
 
Ricorda il sindaco che il primo nucleo industriale che segnò il definitivo passaggio da una economia 
agricola ad una prospettiva industriale fu l’insediamento – avvenuto nel 1975 – della Faital con una 
occupazione, in gran parte femminile, di circa 160 unità.  
 
Seguirono poi – negli anni ’80 – gli insediamenti di laboratori per la produzione di cosmetici con un 
ulteriore incremento di occupazione cui ha fatto seguito lo sviluppo residenziale.  
 
Ovviamente l’amministrazione comunale ha dovuto dapprima approntare e poi aggiornare gli 
strumenti urbanistici.  
Così venne approvato il primo Piano di fabbricazione nel 1982, aggiornato nel 1984 ed infine nel 
1995 venne adottato il Piano Regolatore generale che si caratterizza per le precise indicazioni di 
destinazione dell’area comunale complessiva.  
La zona industriale (una apposita variante al Prg è stata approvata nel corso del 2002, con relativi 
interventi anche sulla viabilità) ancora in via di completamento dopo i precedenti ampliamenti, è 
collocata ad Est, anche in funzione delle vie di comunicazione di cui può beneficiare; ad Ovest è 
stata mantenuta la destinazione agricola, al Nord verso Bagnolo l’area di sviluppo residenziale, a 
Sud l’area cimiteriale con alcuni vincoli.  



 
Il Comune 

Nel nucleo storico del paese vengono favoriti gli interventi di recupero di vecchi fabbricati dismessi 
ma altrettanto è previsto per le cascine abbandonate.  
Si diceva delle infrastrutture e dei servizi di cui dispone oggi la comunità di Chieve.  
Fra il 1960 ed il 1965 vennero realizzate le fognature, interrompendo così la pratica degli scarichi 
nella roggia Melesa, e nel 2002 il collegamento con l’impianto Consortile di depurazione Serio 2.  
Nel 1975 venne attivato il collegamento delle abitazioni alla rete di distribuzione del metano e nel 
1990 venne realizzato l’acquedotto comunale.  
Un paese moderno, insomma, che offre ai cittadini tutti i servizi necessari per una qualità della vita 
sempre migliore.  
Ma anche a livello sociale l’interesse e l’impegno dell’amministrazione comunale non sono stati 
meno vigili ed attenti.  
Sul piano culturale, a disposizione della comunità, vi è una Biblioteca ben fornita ed aggiornata nei 
titoli, che attraverso l’apposita commissione, organizza anche varie iniziative e spesso queste 
iniziative sono integrate, sul piano culturale, dall’attività del “Gruppo Terzo Mondo” che vede 
impegnati molti giovani.  
Per i sempre più numerosi anziani, la politica comunale si articola in più iniziative: corsi di 
ginnastica per favorire anche un processo di aggregazione, ma, soprattutto, un servizio di assistenza 
domiciliare che ha come finalità quella di seguire quotidianamente, in tutte le loro esigenze, i 
singoli cittadini in età avanzata .  
“In sostanza – conclude il sindaco – siamo una piccola comunità ma offriamo a noi stessi, a tutti i 
cittadini, tutti quei servizi che rendono piacevole la residenza in Chieve, ossia in un sito che, anche 
ambientalmente, è senza dubbio uno dei migliori della nostra area”.  
 
 
                                                La zona industriale di Chieve.  
 
 


